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_ semplice monumento alla Memoria, d’un Uomo ce.

lebre nella. Repubblica delle Lettere, questo esempio

à @
gato dalla sincera e disinteressata. amihia. Possa egli contribui«

E Ucsta breve ricordanza dell’ illustre Cittadino, Questo‘

/ \  

di 4-.-. ...m.l. .4;.;I..; ..... Ru:xvbxc .crfl*ìuw der

re ad alleviaffi Ì1 d010r= d’ una perdita nazionale, servire per

ricordo di gratitudine 21’ concittadini, .per motivo d‘ imitazione

agli Uomini di Lettere , e somministrare un modello a coloro

che bramano di conservar nel loro cuore i_ più rispettabili sen

_,-, timenti, che _istillar possono gon_co;di igHatuga_ e l’Educazioxiel



Nascita , ed

educazione del

Grimaldi -’

4% VI‘ ‘i"’î‘.

 
o='ooe:scwcsu

' L notnè Grimaldi contemporaneo alla Storia Moderna d’Eu

Ii]: ropa è stato sempre fecondo d‘ EroiÎ Un ramo di que

sta illustre Famiglia si trovava ila più secoli trapiantato_ in
estraneo suolo , cioè. nella Cittàìdìseminata\in Calabria (a) -

Ivi da Pio Grimaldi , e Porzia Gr_imaidi nacque Francescan

I ai

.

_, tonio

 

(a) Le emigr:ziioni delle famiglie da uno Stato all'altro in

Italia furono frequcnîisiimenel XIII. e XIV. secolo , quando per

la debolefla delle Costitzqioni dc’ Governi non regnava/'10 _le leg«

gi , ma. i partiti. Genova sofl'ri forse più lungamente che qualun

‘1'ue altra Città ti’Italia. queste politiche comunioni . I Grimal.li ,

É:‘yelfi !n_rtito‘, ebb‘cro' df’ tempi di 'disdetta; ma non fa ne

p'er disgra{ia , né per delitto L,‘ che Bartolomeo Grimaldi si Spa

lriîv . _Figlio _.îeeonzl_og_mizao ili __Mnieri I.“ Principe di M011460 .v

yc_nne colle sue galec nel 1309- m 4/1120 del Re Roberto a ri.

acquistar la Sicilia , e‘formò il ramo de’ Grimaldi Signori di_Mcs

sime,[. Più d’ un secolo, cioè ,_ fino iii te_rnpi di Giovanna Ii.

as’lj’l‘t‘0ft'lser’voww in gnmde stato ; ma 'lc‘ non‘insolite _yicende

di famiglia) più frequenti ancora tozzo qufliitgiw, ridussero iGri-Ì

rimldi in più zimile ‘grqtio a‘i’ fortune. Perdute le grandi ricc/zefie,>

e ridottiai4rt ulfd‘cl'fl'té;dé Provincia , conofibero ch‘e‘Îvi può u’.'

sere una grandewz nella virtù , che forse frequenta più le pri

van: abitap'oni , che quelle de’ grandi . Piccola consolagione‘nrl.

‘\

l". insuperabile ineguaglian{al

,u

I
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tonia (a) , che nel secolo XVIII. ha accresciuto nuovo lustro

.agli allori ‘de’ suoi maggiori. L’ onestà , la virtù , e le lette

re, che avevano fatto sempre la principal caratteristica di

questa Famiglia , fecero l’educazione di Colui che abbiamo per

duro. Il di lui savio genitore , mentore di parteciparenll'au

torità suprema d’ una Republica illustre , non conservava solo

nel suo cuore le comuni doti d’ ordine degne d’ un membro di

Senato Aristocratico: ma nato in una libera. monarchia rico«

nobbe altre più vere idee della virtù , che seppe imprimere nel‘

1’ animo di quelli e.’qualiaveva dato ‘l’esiflénza 31 Conobbe egH

che la severità della virtù passa‘ agevolmente in difetto , quan

cip’ non è accompagnata da_ quei sentimenti d’ umanità,‘ ché:

devono costituire il benefico carattere dell’uomo sociale ;,e cbb

questo perfezionamento della virtù non si acquista ‘che eolti«

Vando lo spirito, e perfîezionando la ragione.‘ Per tal modo quei

 
taviofirlucznn-‘Sr‘n ‘ ' "il'-s' ‘ " "flmlîflfill'

no que’semi virtuosi , che vennero vigorosamente a germo

gliare. L’ esempio stesso della di lui vita fu per.esso una conti.

nua lezione di que’ doveri ,che accompagnano l’uome ne’ suoi

vari rapporti e_ situazioni . Qual‘ raro e piacevole spettacolo è

in (atti , il vedere un amico genitore occuparsi gradatamente a

perfezionare l’ instabile e balbettante lingua de’ suoi fanciulli;l

condurli quindi alla conoscenza e varietà de’ linguaggi; mo'»

' stra:

' r‘ ‘ e. ..f‘_.' .-»_

(a) A‘ te. Maggio I74I.. . _ i ‘
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Strar.loro ora l’indole degl’ idiomi, ora ‘le bellezze dello stile,‘

ora la verità de‘fatti , ed ora quelle della ragione! Questa in

la vera e. rara educazione , che 1-‘. A. G. ebbe sorte di go‘

dare. Il solo padre fu il suo istitutore..

Nato con una costituzione vigorosa , ‘sana , e di sanguigno

temperamento, aiutato da. una. educazione corrispondente svi

luppò prematuramente un ‘carattere capace del grande . E sic

come sono le circostanze che determinano l? attività nostra a

tale o tal’ altra direzione ; cosi le sue forze incapaci d’unî iner«

zia vergognosa , presto si determinarono .al laborioso. migliora

mento delle facoltà intellettuali, che duplicano quasi la nostra

esistenza, facendo: sviluppare lo spirito. e sublimaudq la ra-1

gione_ . ' _ ‘

Ciò che si chiama. Corso diStudj notrfu per esso , come coi

muneme'nte' esser suole", una_serie di lezioni consuetudinarie ,

che inwe.=«it mtguefl..- In .,,:f:M ..pe.m n°fl f:|rmn rt1,t de“.

riorarlo- Egli studiò le scienze con quella vera attenzione, che

meditando su le. idee e. verità conosciute vede. sbucciame delle

nuove , erichiamando per i varj. e necessarjrapporti molte idee

a quella‘ che principalmente si medita , fa quasi sorgme crea

nuove verità, che altrimenti resterebbero in dubbio retaggio ai

secoli futuri. .

‘Un’ anima così elevata da. moltiplicità di cognizioni erra qual

che tempo nell‘ immenso campo delle idee , ora seguitandone

arditamente una serie, ora poggiando su le altre per sentirle

quasi più da vicino ; ma non si stabilisce finalmente e riposa

_ che
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che sopra quelle , che sono d’ un vantaggio dichiarato‘ per l:

uomo. . - .

La Morale scientifica e prattica no , non è per nostra svenó

' tura un afl’ar comune e volgare. E‘ il risultato di meditazioni

profonde, di cognizioni moltiplici , di quantità di paragoni ,‘

che dopo ti’ averne quasi formato un corso d’ esperienze, riton

ma alle cagioni e ne stabilisce i principi . E‘ la scienza della

Felicità publica e privata: _e chiunque non è nuovo nelle SCÌCH‘f

ze converrà facilmente che questa parte della Filosofia è eguali

mente grande per l’impommamuua a per I! stra mblimità. Quei

sta fu , non dirò la prescelta’ dal‘ nostro Grimaldi , ma quelli

verso della quale egli fu trasportato dalla forza del suo inten

dimento combinata con quella del suo cuore. I primi saggi ifl-'Î

fatti del di lui spirito, anche indirettamente, fecero subito ric0{

noscere questa naturale inclinazione.

_Un' -î" N1W:

i’a o nell’ immenso caos delle sensazioni i principi di quell’ ar

monia generale , che donò il gusto del Bello '; ma fra le Belle

Arti la Musica è forse la più vicina e la più dipendente da co

desti principi non ancora interamente rivelati dalla Natura:

Perciò allor quando il cuore è_più sensibile‘e l’anima più ar

monica è facile il trasporto ai gusto musicale . Il di lui saw'o

educatore fin dalla prima infanzia? profittò di questo stato pre«

coce della sensibilità fidàe_l suo allievo. Quindi seppe insinuar gli

e fargli nascere il più sicuro senggÙjdell’ordine, della proporzio«

ne,. e dell’armonia, coll’istrnirlo nei principj del Disegno , della

B Pit:
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Pittura e della Musica . Non vedeva egli ancora qual parte

avessero queste istruzioni nell’ istituzione della virtù -. onde

seguirò lo studio‘ della Musica per trasporto piuttosto che per

ragione. Ma allorché le altre cognizioni cominciarono ad accue

mularsi nei di lui spiritosa quando cominciò a travedere , che_

la Musica non è solamente un’ arte , ma parte ancora delle

scienze sublimi, quando riconobbe gli effetti sicuri e necessari

della Musica, e che i principi dell’ armonia sono immediata

mente dettati della Natura , non si ritenne più su la semplice

esecuzione , nè si contentò della sola parte imitatrice, ma vol-.

le esprimere le proprie idee , le ini'fiiagini, i sentimenti; e ’l suo.

istromento rispose perfettamente alle domandr r 1 Su0î PîOSI'CSSÎ

furono in breve 'meravigliosi , giacche il gusto ,_ l’ esattezza e i’

espressione vi si ravvisavano tanto nell’inventare che nell’èsegui

re . Per la perfezione meccanica dell’ arte. si richiede un. esercie

zio abituale c =°miutm di. 4°.‘ , me: un ml.=mn non fatto per

rimanersi alle porte del tempio della ‘gloria prende delle Belle

Arti quella parte che serve.al miglioramento della sensibilità, e

trapassa ad altri più utili Oggetti . Egli. nondimeno , trasportato

ti veder tutto per ondate morale, avendo osservato colla scor

til degli Antichi ‘che la Musica ha tanta influenza sul cuore e

sul costume , cioè sulla creazione ‘di quei sentimenti fondamem

‘ali , che caratterizzano g!‘ individui e le nazioni , volle com

municare al 'l’ubblicole‘sut osservazioni, . _ ’

.. S’ ;|. .-J ; ; I . .s.

‘. .- .

"‘ ' " ‘ Son6
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S cellemissimo Signore Agostino Lomellini (a) . A quest' no.

mo degno d’ eterna ricordahza volle il Grimaldi indrizzare le

sue’ idee, non solo.perchè n’ era _un giudice competentissimo ,‘.

ma per attestargli parzialmente quella. stima, della quale L’ Euro:

Ì

pa tutta l‘ onorava . \

E‘ meraviglioso il vedere come il Grimaldi in questa operic-î

ciuola abbia potuto combinare tanta abbondanza d.’ erudizione e

di ricerche, e tanta forza di ragionamento;

' Egli vede la Musica come una parte sublime dalla Filosofia;

che ha contribuito ali’ espansione della virtù , alla regolarità

de’Governi, alla conservazione del costume > alla sublimazione

de’ sentimenti più convenienti per l’ uomo .. Vede che in altri

tempi questa eh’ era stata la miglioratrice degli animi, concors°

poi allz._lum ‘l-nr-wuia-e . m“

zioni della sua sensibilità , attenuò quasi ed indeboli finanche

la fisica di lui costituzione. Tutti questi vari fenomeni sono

...‘
__,.

dimostrativiimente provati dalla Storia amica , e dalle memorie

ed osservazioni de‘Filosofi contemporanei. La diversità degli ef«

fatti pruova' quelle delle cagioni, che il Filosofò ricerca .. Egli

incomincia dal distinguere la Musi‘ca‘lsorrn er'e ibride: la prima

3. z _, ..I _.i ‘ha\
-

' (i) m Napoli 1566:

ì‘.

Orto esse contenute nella Lettera sopra la Musica all’ Eo« [mera ‘sapr4

la Musica;
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che chiama Naturale , la_ :H"nnfltì Àrnmm'm volutmora,6 la terza

' Armonica Filosofica .

Per quamo siamo lontani dalla prima esistenza della specie‘,

pure siamo in istato di giudicare della sua Musica primitiva ,

perchè tuttavia esistente ;'Le.impressi0ni delle passioni su l‘ or

gano vocalc, la._nascita (legliatcmti , la diversa prolagione di

essi, la successione ora più stretta ora più larga degli stessi

tuoni, o di pochi di essi; ecco la prima Musica naturale e va

cale. L‘ imitazione dei rumori fece nascere l‘istromentale ; e 1',

una e l’ altra semplice e monotona , 1’ una e l‘ altra conservata

nel civilizzamento della Società e nel perfezionamento della Mu

sica , con questa differenza che quella restò sola presso le Na«

zioni barbare , ma nelle Nazioni cultoE restò quasi per la parte;

barbara della Nazione. Quindi è che le cantilene volgari per

 

mi? quasi‘dappertutto questo carattere primitivo - . h...; ‘

"‘ La Musica__4mzonim vnlununs,a pare. nlw non debba esse!

distinta'dall’ altra detta Filosofica, che per la qualità degli ef.

{etti , poiché. l’una e l’altra ànno bisogno di Filosofia nella come

posizitirie._ Ma la. prima sembra diretta a soddisfare più 1’ orga

rio edlîcc'jtare le emozioni voluttuose , quanto l’ altra lo è

21 far nascere. de‘ sentimenti cooperatori della Virtù , afiinam.

do la sensibilità non per una più estesa facilitazione. di sem«

plici piaceri sorporali}, 129 per rendere_lg macchina e l’ anima

stessa armonica . onde sentire agevolmente 1’ Ordine , che deve

essere la base delle virtù politiche ed il sostegno degli Stati. La

Filosofia dimque della Musica dovrebbe consistere non solo neL

.. ' lo
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lo stabilire una giralirà di Musica assoluta, i cui ef’l’erri fossera

necessari e costanti, ma ainche una relativa secondo il caratte

re de’ popoli , che o si vogliono richiamare dalla corruzione ,

o avviare alla perfcttibilità, e secondo_l’ indole o lo amo della

\

sensibilità loro, ‘ : ..‘_ ‘ ; x" '‘

Esaminando però 1. Storia , scmbrvcho questa Musica Filoso

fico. abbia albergato poco sul Globo ‘Agiacchè tutte le Nazioni

le più culto ne firmo fatto più un ogge'ftó’iii voluttà ,'':che ai

cosi’ume Questo però non toglie, che vi sia. una.veriià: di prin

cipj . che si palesa negli ofi'ctti- L. virtù e i sen1imcnti che le

producono, possono avere un’ espressione _glegna ‘iii.’ esse :._ ecco

la Musica Filosofica. Questa forse era quella, ‘colla quale si can

tavano le antiche leggi, e le gesta degli Eroi ; questa, che der

ta.va i principi della Morale, quest.afche.eecixava- i cuori alla

gloria , e che nuclriva. l’ amor: sociale. Eccoperchè i più illu-=

 

SU‘Ì ÎOIICÌKLOIÌ dell’ umînit'àisgcia._iài,Meircurio . Odio -'Cadmo ,

Chirone furono tutti stimati in‘vemori della Musica. , non solo

.perchè la Musica è l’ einblema (lelîazmoniai‘socigrle, ma. perchè

ne è la conservatrice. Ecco perchè ancora.i Filosofi di primi

ordine o fecero della Musica una parte della Filosofia, 0 la ca«

rarrerizzarono come uno de’ più veri principi dell’ ordine socia

le, che solo può conservare il costume e la costituzione degli

Stati; ed ec'co infine perchè il nostro Aurore si duoleche in ramo

grado di miglioramento, morale non si richiami la Musica aisuoi

principi , ‘e non si faccia del piacere una stradfl. alla virtù. Che

SG lasciai ancora d’adbperaxla con vista. immediata al pubblico

.. bene.
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‘bene , può frattanto essere di grandissimo utile agli individui;

giacchè non manca in parte di quegli effetti , che decisamente

migliorano la nostra sensibilità.fiosì egli, ad esempio de’ Filosofi

antichi, moralizzò quest' oggetto, seguendo con ciò la più utile

determinazione del suo spirito e la migliore applicazione delle

proprie cognizioni,

‘Vita d'Anral- L gradimento dell’ illustre ‘Exdoge ‘Lomellini fu grandissimo‘;

da Grimaldi' E e maggiore anche il piacer di Vedere , che il nome Gri«

maldi fuori del patrie suolo prometteva nuovo ‘splendore alla

Patria ed alla famiglia. La Republica di Genova già ammirava

i talenti del nostro Grimaldi, quando dovett’essere più contenta

nel vedere impegnata la di lui penna a dimostrar anche da lon«

tano il più vero spirito patriotico , solo retaggio rimastogli dai

suoi antenati . Fu certamente l’ effetto di questo sentimento "

che 1’ impegnò a pubblicare la Vita .r‘arm..ua cfrmazar (4).‘

Eroe della Patria e della famiglia. ‘ '

Chi legge quest0 libro par che non lo trovi corrispondente

alla prima idea che dal titolo ne viene eccitata ; ‘perchè poco

vi si parla della vita d’Ansaldo. Sembrami però‘, che due fossero

io mire principali dell’ Autore , che ben rettificano la‘ sua ÎIlÌCR«

zione . La prima di rilevare quelle qualità d’ Ansaldo , che glir

fanno meritare il titolo di Grande; la seconda, di rischiarare di

Versi

 

(a) In Napoli 1769. ‘ "
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versi punti importantissimi della Storia politica di ‘Genova e di

segnare il carattere della sua vera Costituzione ed iprincipj

veri e regolari della sua sussistenza. Quest’ oggetto rientra tutto

nella Storia d’ Ansaldo , non solo perchè esso fu il Restitutore

della libertà e del decoro , ma perchè in quel tempo si scosse

r0 più possentemente i cardini della Republicana libertà e si sta

bili la insino allora vacillante Arist0crazia. La storia dell'uomo

di Stato è indivisa da quella dello Stato istesso . Non mancò

dunque 1’ Autore se non tenne dietro a quelle particolarità che

occupano ordinariamontc k yoflnn. dci Biografi, ma pensò di cs-'r

cero più utile col sostituire riflessioni interessanti a fatti di

poco momento . Egli così ha divisa quest’ Opera quasi in due

parti . Nel Testo si fa come‘ un quadro animato della Storia Po.

litica di Genova‘ scritta‘ da vero Filosofo , cioè,rzwvicinando le

cagioni agli effetti. Fa veder come la mancanza di Costituzim

nie'W'L-’ -"J ‘' L e=‘-P-MNÉBÎ°

ed alle personalità , donde poi provenivano quelle vicende, che

 

tenevano lo Stato in continua rivoluzione ; e per quale sue‘

cessione di disordini si giunse finalmente ali’ ordine, che tut«

tora vi regna. E codesta, che interpolaramente contiene le‘ gesta

dell’ Eroe, fa la parte principale del_l‘0pera. Ma siccome la Sto‘

ria delle Republiche e stata sempre la vera" miniera delle poli

tiche e morali osservazioni, cosi. il nostro Autore non potè evi

tare quelle riflessioni che il corso della Storia naturalmente gli

presentava . Esse sono opportunamente collocate , e formano

quasi una serie di tanti saggi Politici e Morali , ne’ quali ben-“

chi
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.c’hè l‘ uomo non sia risparmiato , poichè. viene mostrato qual'è‘

schiavo delle passioni e delle circostanze, il Grimaldi non lascia

d’ ipdicare nel te-mpo stesso quei doveri. che in. ogni circostanza

sono le leggi vere della condotta e della vita . Bisogna assolu

tamente leggere quest’ Opera , che sotto semplice titolo contiene

tante nobili idee , e che è impossibile di dettagliare in un cir

coscritto discorso . Torno per tanto all’ oggetto principale, cioè,

al Grande Ansaldo.

Il titolo di Grande, che dall’adulazione è stato consacrato ai

distruttori dell’Umanità,nnn si (leve che ai ;uoi Benefattori. La‘

prima qualità per esser Grande è la Beneficenza. Ansaldo gene

roso , benefico , illuminato, coraggioso , sensibile merito dunque

questo titolo d'onore . Non ignoro che la grandezza consista

nella quantità dell’ azione, e. nell‘eifetto: ed ecco ciocche si rea<

lizzò in Ansaldo. Come uomo di Stato egli sostenne la Patria col

vigore de’ suoi consigli. colla sublimità de‘ cuoi talenti‘ colle ric

chezze ammassate dalla sua temperanztu Come semplice Cittadino,

fu il benefattore di quanti potevano essere oggetti d'una illuminata

beneficenza,cui non si contentò di esercitare nel ristretto tempo

della sua durata , ma volle estendere all’avvenire e che amo«

Iii persiste . Non solo vivendo fece codest’ uomo il miglior uso

delle _sue ricchezze, ma fece che la sua volontà.restasse perpe

tuameirte benefica nella serie _de’seco_li. Incominciò egli dal con

tribuire i mezzi che perfezior’i'arid'o’la Ragione perfezionano_ si«

milmente la Morale , cioè , dal fare asst2gnamenti per) la publi

ca istruzione, e stabili non solo dellîeliggaitte’dre diîcienze ,’t_na

’ rom:
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somministrò anche soccorsi a coloro che v’attendcvano. ‘Egli

non trascurò moderatamente i luoghi religiosi , gli ospedali ed

altre fondazioni di pubblica pietà . Egli pensò da uomo libero

e non da Aristocratico: volle che tutti partecipassero della

sua beneficenza; quindi non solo ebbe in mira le opere clan

neggiate dalle passate guerre , come la darsina , il porto , le‘

mura , i ponti e i mulini, ma. lasciò altre somme considerabili

per le ordinarie spese della Republica ; liberò dai debiti le ga

belle che già troppo aggravavano il popolo Genovese , n'è gli

stessi agricoltori furono obbliati n.ii= sue liberalità ".= benefi-r

ccnze .

La pubblica beneficenza non gli chiuse però il cuore ad una

‘ più propria e particolare del suo nome e della ‘sua famiglia."

Le risoluzioni domestiche, si osservano più facilmente nel tem

po che quelle degli Stati . Ansaldo lo vide ; e considerò che

la sq.;r Ausigtt. .._n MMMmsmehverm ‘dt‘giuoco

della sorte . Quindi da gran politico pensando che , nelle Ari.

stocrazie' specialmente, dalla povertà de’ Nobili incomincia la

corruzione, volle , per quanto poté , prevenire questi tristi ro

vesci della fortuna , formando nella sua Casa una quantità di

beni, che potesse decorosamente mantenerla , e stabilendo per

tutta la famiglia un Albergo che fosse atto a sostenere senza

avvilimento lo splendor del cognome .' Fece de‘ legati partico
larmente per i Grimaldi cheuattendessero alle lettere , con P6l'11

sìone che durava per anni otto: volle che le donzelle Grimaldi

avessero nella loro collocazione un conveniente soccorso; e nel

.\ . lì le '
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le annue liberalità che per i poveri stabilì , volle che non fus

sero obbliati quellidel suo nome , che una rivoluzione sventu

ma poteva in questa classe collocare . .

Una c_osì estesa e perpetua generosità , im uso così giusto

delle ricchezze, una liberalità , che si propagava fino all’ultimo

Cittadino , riunite a tutte le altre qualità. che gareggiavano ad

ornarlo fece dunque ben meritare ad Ansaldo il‘ titolo di Gran

de: e più lo merita a’ giorni nostri quando un lusso distruggi«

tore à estinto negli animi ogni sentimento di beneficenza. Ma se

dall’antica veneranda. tomba alzasse il capo il Grande Ansaldo;

forse esclamerebbe: 0 Patria, ingrata Patria, o Postrri più. in

gf:lîi _alla mia memoria ed ai miei sentimenti .' Io non feci delle

mie ria/leggi: un Banco di Commercio, ma di Beneficcrqa .' Come

lf amministrastc voi vcrso quella famiglia, che per virtù e per le

CÌI'CQSUUI{C diveniva la prediletta. nella mia intcn;iom." Voi nega<‘

sic al_ vostro sangue , al Vostro nome nesso quei sovrani che lo

‘fimo di Iîatrt'a, d’ Umanità , di_famiglirt mi ma contro i di

SPCHOSÎ rovesci dalia Fortuna. Ah! un nome illustre non è che

un tormento se è‘ accompagnato dal bisogno!. Ma sento da un cu-‘

po. oscuro CÌIÌQSII‘QÌ zmgi ed acuti accenti. di cinque mie figlie ,

che rivolte all’amica Pam'a riclarrtano i diritti di quel sangue che

loro scorre nelle vene . Passano queste voci giugnere ai vostri

cuori , ed'onorarvi di meritava. rîcotzoscenra-' Genova , Grimaldi ,

calmata l’ ombra del 906't1'0. Bmafatroreh ' 2

Il nostrmGrimaldi fa veramente desiderato molto dalla Re

pulî>lica per onorario personalmente e promuoverlo alle su«

J preti)?
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preme Magistrature ben meriiate da’ suoi talenti e dalla sua‘

virtù ; ma le circostanze di famiglia e l’ applicazione al Foro‘

Napoletano non gli permisero d’ accettare il meritato invito , e

si contentò di farsi più desiderare, dando a conoscere con diversi.

Résponsi ch'egli aveva saputo combinare la. sublime Giurisprw ‘

denza colla Filosofia, e l'esercizio di essa con quello della virtù

.

per qualchetempo ci volle esercitare. Chi considera in‘ga"laelmw L‘:

astratto la, qualità di Ciuxcconsuko , per che non possa vedere '

una migliore applicazione de’talenti nella Società dove vive. Tut

ta la Filosofia par che debba servire a questo primo oggetto so«

i: u :‘Rapasserò intanto leggiermente su questa professione, che Avvom‘îa .

!

ciale . La conoscenza del Giusto in tmtà l‘ immensa sua CSt€l'h

zione, cioè in tutti i rapporti degli individui Fra loro , e verso

tutti gli oggetti coi quali sono in relazione , è l’ apice delle

le verità di dritto è la più nobile operazione della Ragione. Ma.

come ritrovar più i principi d’ una tranquilla ragione fra le tu«

multuose bolge del nostro Foro, ed ‘in quel vertiginoso frasm0.

no? Quasi ognuno convierie della deficienza delle nostre leggi,‘

dei ‘difetti esistenti nell’ amministrazione della Giustizia , e della

pernieiosa mancanza d'una vera Approvazione nei Giusdicenti :‘

nei Giurecomuki; e, per un effetto di vera corruzione,i più ri«

dono di questi mali e gli altri ne profittano. Quindi simoltiplù

carro all’infinito gli:at_tori _d'r questa‘ scena tragica per la società‘

e per la Morale : .e questo malore contribuisce sempre più alla

C 9 dete;
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deteriorazione del costume ed all’ afi'ogamento de’ talenti , che

nella loro freschezza rivolgono facilmente , come le piante, le

radici a quella parte ove più abbondantemente possono succiare

gli umori nutritivi. ‘

Il Grimaldi cautamente portò il piede su le sponde di code

sto baratro pericoloso. Senza immerg.i nel buio , vedeva dal

la circonferenza a quali limiti bisognava rimanere. Non cupido

d’una gloria etimera e fugace, non avido di que’lucri, che di

‘rado sono il premio della virtù e del valore , egli si contento

dell’ approvazione della Ragioni: piuttosto che di quella, del vol

go ammiratore . ‘

Se alcuno volesse dubitare , che si ritenesse in tali limiti per

mancanza di conven€voli talenti , l’Opera legale che egli ancor

giovine molto dettò , potrebbe facilmente sìncerarlo . Nell’ ‘e

là di soli ventiquattro anni egli publicò il libro De Succes«

sinnibu.r lcgirimis_itz urlar Nzapolimmz (a) -' Qual differenza fra

questa e tante altre Opere legali uscite dal nostro Foro , che

opprirnono il buon senso ed oscurano la Ragione! Tutte le co

gnizioni antecedenti, necessarie a formare non dirò unCiure

consulto ma un Legislatore, non mancavano già al Grimaldi in

età così‘giovanile. La Storia e la Filosofia erano così amalga

mate nel di lui spirito , che la conoscenza prattica e teorica

dell’ Uomo e delle società gli era sempre presente per conoscere

le

(a) In Napoli 1766. - . i . .

_-._;1.- .\|
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le cause delle sue idee e de’ suoi movimenti , e per ravvisare

qua.li fossero i più convenevoli alla sua destinazione. Egli dun

que vide la materia delle successioni legittime come provenien

te dai primi dritti della Natura realizzati nelle società collo sta

bilimento della proprietà e dei dominj . Dimostrò come lo stato

della legislazione civile d'una nazione siegua la sua politica

Costituzione ; e quindi in uno stesso popolo la differente ma

niera di considerare gli stessi oggetti, secondocchè i rapporti si

alteravano. Venendo al suo oggetto, cercò rapidamente l’ origi

Ile deile Coauurula'ai Napoìetane' in rapporto alle successioni

nell’ antico stato Republicano di questa Città , nell’ analogia di

governo colle altre Greche Republiche, e con una felice e nuo

va applicazione ne trovò la filiazioiae nelle leggi di Solone .

L’ erudizione sparsa in queste ricerche è ampia , ma non lussu

_Teggifllmei e così procede nel resto dell'esame, cioè nel mostrare

quale 6.: qiaoots_flrfl’ Julbnoiwób-4cgbII-iocrrînl“mossivi

cambiamenti della Romana Bepublica . L’Aristocrazîa espressa

tutta nella legislazione decemvirale fissò le agnazioni, e l’esclu»

sione delle donne , avendo in mira la conservazione e perpetui

tà delle famiglie Aristocratiche - I progressi alla Democrazia, ne‘

cessario frutto dell’ interno vigore dello Stato, che liberò i beni

dalla schiavitù , che sciolse gli individui dalladipendenza dell’

opinione e della servitù personale; che strappò il codice'arbitra

rio dalle mani sacerdotali , cangiò anche questa parte di legiss«

Iazione: e le donne furono riguardare come parte della specie e

della Società . Tutto cangiò col cangiamento del Governo; e si

ser
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serbarono i nomi mentre le cose non erano più . Le formole e

le solennità de’ Giudigj , che costituiscono fino ad un certo ter

mine la libertà civile, cederono a quelli detti impropriamente di

Buona fede , che sembrano più convenienti ad un Governo me

no complicato , facendo strada a quell’ arbitraggio , che è la.

‘morte della Civile libertà . Le alterazioni in questa parte della.

legislazione _si fecero insensibilmente sotto gl' Imperadori fino a

quelli, che con nuova Religione portarono nuove leggi sul Tro

no. Ma qui non è luogo di seguire 1’ Autore in tutta la serig‘

istruttiva delle tante idee utili‘ e nuove , che s’ incontrano ad

ogni passo della sua Opera . Tocca ai profondi Giureconsulti il

giudicarne con denagli° , e far vedere qual precisione e chia«

rezza egli seppe portare nel più oscuro legale labirinto, quan

te cognizioni seppe nobilmente combinare alla dilucidazione dei

suo oggetto‘, e quale vera utilità debba produrre la di lui Opera

non solo nel giudicare, ma nel riformare questa importante par1

1e delle nostra legislazione’. " ‘

Il; Foro, non xiguardandolo come oggetto , che dovesse in;

fieramente assorbire il prezioso tempo delle sue applicazioni, ed

assoggettare il fervore de’ suoi talenti e la forza del suo spirito

attirato da oggetti’ più sublimi e più generali . Restò egli per

alcuni anni nel Silenzio, ma non nel ripos‘o, poichè l’ attitudine

formatasi allo studio ed alla meditazione Èiîa il stato di piacere

della sua anima vigorosa, che quindi sentiva il più vero bisogno

di

Asciò nondimeno il Grimaldi d’ immergersi nelle Cure del

ad
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di pascersi e nudrissi d’ idee e sentimenti analoghi al sito ca-«

rattere deciso. Questo vigore ‘di sensibilità , che sempre accom

pagna i talenti superiori perchè. li crea , non permette che lo‘

spirito resti confinato dalla’ stretta circonferenza delle idee e‘

delle virtù comuni . Sorso quindi quel sentimento di perfezione

unico scopo del Genio e della Virtù , che fermentandò nelle a«

nime sublimi tenta tutte le vie per aprirsi la strada ali’ utile

Gloria ed alla verità . >( . .

Nella vecchia Storia della Filosofia, cioè de’ progressi della

Ragione e degli errori , vide il Grimaldi i grandi sforzi degli

antichi Filosofi, che non più contenti d’ una Morale di prover«

bj, parabole e sentenze , si studiarono di ridurla a principi ge

nerali che potessero condurre l‘ uomo in tutto l’ uso della vi‘_

ta . Ma esaminando particolarmente la dottrina e condotta loro,

Vide quanto è difficile una lunga Epoca della Ragione‘. Trovò

nondimeno fr'al quegli anti'ciift ‘is'r‘iffiibr’î ‘e? ri1‘aîèst'ri ‘morale un

Filosofo che fissò tutta la sua attenzione : e questi fu Diogene,

del quale volle scrivere la Vita . (a) x

Credè alcuno , eh’ egli imprendesse quasi per giuoco , si.

fatto assunto : ma. chi ' ha letto questo nobile opuscolo ,

può giudicare delia"veritàdella sua intenzione. Egli fece: vede

re in Diogene non quel Cinico descrittoci da Laérzio , non

quell’impudente che ci dipinsero gli altri, ne quello stravagan

' . _ te

,_p . ? . 1

‘ (a) in Napoli 1777,~
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te che'Communemente è creduto; ’;_ ma provò ad evidenza che

quel Filosofo fu il più conseguer‘lte,giacchè le azioni corrispo

sero sempre alla sua dottrina : e codesta era la più vera , la

più utile , la più giusta che fosse ‘ ' dettata insino‘ allora. .

Sinope , Corinto ed altre Città f‘ . ono la memoria di quell’

illustre uomo coi bronzi e‘con 1 marmi , ma non poterot'to

salvar la di lui fama presso l’invida posterità. Grimaldi nel Se

colo XVIII. rinnalza Diogene su i monumenti erèttigli da‘ suoi

compatrioti e diviene il Re5titutore della di lui fama, e della

di lui virtù . _

! La Morale di Socrate era divenuta puramente nominale ,'

quando a Diogene sorse il talento di reintegrarla ad uso dell’

umanità . Il principio della Morale prattica par che consista.

nella facilitazione.della Virtù . Non basta il dipingerne le bellez

lezze , l’_iudicange le attrattive , l’ avvivarne il quadro col più

vago colorito , se poi ci si mostra divisa ed_isolara dall’insor

montabile vallo del dolore, Diogene volle dimostrare , che que

sto divisorio è d’ invenzione umana, è creato nella Società , e

che bisogna perciò l'avvicinarsi alla Natura.

_ Questa vera osservazione gl’ indicò la Temperanza per.un

principio fondamentale della Virtù . La Temperanza'non è un’

d,ea assoluta: essa ha una_gradazione di beni da un estremo

all’ altro della‘sua linea. L’ uomo . questo animale privilegiato ,

che può vivere in tutti i climi e nudrirsi di tutti gli alimenti ,

ha più facilità alla sussistenza. E‘ dunque un effetto dell’Educa

;ione quello che gli dà quantità di bisogni , che non vengono

dalla
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dalla Natura . L’ uomo diviene così un aggregato di bisogni 8

di desiderjmhe accrescono in ragion‘ diretta la sua sensibilità al

dolore, senza proporzione relativa al piacere ed alla ‘felicità . Se

questo spiacevole accrescimento di sensibilità e effetto dell’edu

cazionlz, esso è opera dell’uomo,è di creazione sociale; vi èdurr.

cîue tutta la possibilità d’ abolirlo . Si può essere decentemente

coperto d’un Pallio senza infelicitarsi per non avere in dosso le

gemme cdi preziosi metalli ; si può vivereI bene e sano senza

esser velato dalle leggerissime spoglie dell'Oriente o sofl'ogat0

sotto i rarissimi velli del settentrione : e , se dell’ aria comune

la più respirabile è la più libera ,si può vivere, e.meglio, sen

fa le stanze ermeticamente chiuse , senza che sierto ricca

mente foderate , e senza richiamar tutte le arti e tutti i climi

ad estenuarci ed estinguerci nella mollezza . Tutte le eccedenti

ricchezze s'acquistarono forse alle spese della virtù; aveva dun

que e'gli ragiosretti veder.b: Mperanzrk come ‘It‘b3‘e primi-i

pale di essa.

Ma se per la Virtù ‘è necessaria quella tal disposizione abi«

male dell’ animo che si chiama Tranquillità , questa è simil

mente figlia della Temperanza: L’ animo distratto dalle passioni

disanaloghe alla natura dell’ uomo , cioè non ‘tranquillo , non

può essere virtuoso .

Diogene_ non diceva: ,, fatti del dolore la strada alla virtù “"

tristo comando alla Natura umana. Non diceva; ,, divieni apa

to ed insensibile “ altro precetto peggiore e non conducente alla

perfezione mo'rale. Diceva solo: ,, sii temperante che sarai tran

D quil<
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, ed essendo l'uno ,12 l’ altro puoi essere virtuoso . ‘2 ‘

Finché l’ uomo è distratto da sensazioni vaghe , immerso ne‘

desideri, lacerato dalle passioni non sentirà che se stesso ; ma

quando nè i bisogni, ne le idee, nè le immaginazioni tumultutt

rie lo tormentano, egli deve essere necessariamente benefico r‘

Cioè , virtuoso . Se le ricchezze fossero sempre necessarie ali’

esercizio della beneficenza , la virtù sarebbe solo riposta nell’.

uso de’ metalli , ed il non ricco non potrebb"essere giammai

Virtuoso. La virtù? nel sistema di Diogene. non doveva essere

un fantasma dell’ immaginazione , un‘ astrazione per alimenta-i

re le dispute de’ Moralistì; ma bensì il partaggio déll’ilmanità,

il vero sistema della beneficenza universale- Se la virtù è nell'

azione , e quest' azione dev’ essere facile , equabile , pronta,‘

Diogene VOÌCV& render l’ uomo libero dagli_inutili ceppi fabbri<

cari a se stesso, per renderlo attivo , benefico , virtuoso . Uno

sguardo anche passeggiare su_ la Morale esistente prova. il. ve-_

l'ità e la profondità delle Ciniche osservazioni.

Qual‘ era dunînît.la serie ragionata e conseguente delle idee

morali di Diogene? Îemperanza, indipendenza , libertà , t1'311-v:

quillirà, beneficenza ; virtù tutte nascenti _l’ una dall’ altra ,

tutte ‘conducenti per la più agevole strada alla meta della

Morale . _ '

La Vita di Diogenenon ismenti i di lui principi. Egli visse

libero , tranquillo e contento , cioè virtuoso e felice. Apostolo

della ‘vbeijr e della virtù , egli non fece che‘predicarle- Un Re

ed un lieta erano eguîali agli occhi di lui: la verità e la virtù

fa
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faceva ‘egualmente il loro bisogno . Diogene rispettava le leg..

gi e la pubblica. Autorità da‘vero Filosofo , cioè , approvan

do quelle che erano dirette al pubblico bene , ‘ed indiziandd _

quelle che mancavano di questo fine . Venerava la Religione :

ma ne abomirtava l’ intolleranza e l’abuso, che conduce sent

pre alla superstizione. Rideva di quei tanti Impostori, che anche

in q‘ftempi sotto vario manto e varie regole dividevansi il

culto e le sostanze de’divoti. Si vuole che dissuadesse e disap.

provasse il vincolo coniugale ; ma come fàrgliene un delitto ?

Che altro vedeva egli nelle Società de’ subì tempi che la triste

alternativa di nobili , e plebei , di ricchi e miserabili , di ti‘

ranni e di schiavi? Un Filosofo non può amare la moltip li«

cazione e la riproduzione di queste razze degenerate dallo sta:

_to prescritto loro dalla Natura. ' ‘

Diogene non mori, come Socrate, _nga_ftîre_ dellaVerità e della

Virtù : egli ritornò nel ‘seno della Natni'a cosi spontaneamente

come n’ era uscito . La distruzione e la riproduzione dei corpi

organizzati e nelle sue immutabili e costanti leggi , che non

ispaventano il Filosofo , il contemplatore della Natura, l’amiecr.

della Ragione.

La vita di Diogene rettificata danna critica imparziale ci

mostra un modello di vera vita virtuosa in tutte le circostanze e

situazioni . Non fu ‘dunque nè per giuoco , nè per gloria , nè.

per vanità che il Grimaldi imprese a dettagl‘hme le azioni e la.

dottrina , ma per rendere un giusto tributo a quel Filosofo cui

aveva cercato d’ imitare, o per partecipare al pubblico un vero

9 a ma
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modello di filosofica virtù. Egli si dichiara in più luoghi della.

sua Opera, che lo stato attuale delle Società non comportereb

be una‘ vita esteriore come quella di Diogene ; ma che egli lo

propone. come un modello, al quale quanto più l’uemo sîaccosta,

più sîavvicina alla perfezione . Non altrimenti fece Grimaldi . Le

Virtù di Diogene furono le sue. Ne chiamo in testimonio gli amici,

che lo .ànno veiìuto in tutti i. punti della sua vita. La tempe<

_ranza de’ suoi desiqleri, la. tranquillità dell’ animo_suo, la veri

tà e la sincerità (le? suoi sentimenti, la libertà. del suo spirito ,

il coraggio e ‘l? amore. per la verità , la tolleranza de'mali , l’ a.

mor della Pubblica Beneficenza, il sentimento costante de‘ do

Veri, e tutto condito ed addolcitu da una sensibilità purificata,‘

lo resero rispettabile come Diogene: , ma più amabile , perché.

seppe combinatei principj e l’ uso della Virtù. con tutta la de’

cenza della vita. sociale, e coll’esercizio di quelle funzioni edo

veri, che formavano la. sua civile esistenza..

‘On sono certamente le idee astratte e le sublimi nozioni,

N che possono far meritare. il. titolo‘rispettabile di Filoso«

fa . Se. la. virtù non è. posta in azione , se le grandi idee non

diventano di qualche uso , se la fiaccola s’asconde sotto il

moggio , non solo si i: in colpa, ma si è reo di lesa umanità,‘

colpa chemeriterebbe maggior castigo che’l disprezzo e l’obhlio.

Sentiva Grinialdi nel più vivo dell'animo questa verità , eper«

ciò veggiamo come la sua vita fu ‘una continua serie di me

ditazioni e d’azioni tutte coordinate‘allo stesso fine di migliora:

3‘.



set XXIX aX-e

eccet=ao=eoesabcsew=eaaeoaeeaaaaazoecao_

se stesso, e di essere utile agli altri. Quindi i suoi non inter«'

rotti studi ele continue meditazioni lo condussero alle piùe5tese

cognizioni e alle più utili che si possano. acquistare .

Or quando lo spirito è abbondantemente nudrito d’ idee‘ e di

cognizioni varie, quando è già. lungamente abituato al diflicile

‘esercizio di molti e conseguenti raziocinj , quando codesti sono

specialmente direttivers0 qualcheoggetto particolare, che pen

eiò divien dominante: l’animo prova una certa inquietezza e

quasi ‘un’ oppressione da. questa folla di pensieri, e par che sia

costretto a liberarsene . Chiunque ha scritto sopra qualche 0gy

getto particolare e‘ lungamente meditato , ha. dovuto provare in

se questo sentimento penoso . Quindi la volgare espressione di

chiamare le opere parti dello spirito , non manca di unave«

rità nella sua origine ;.ma non tutti i parti.sono regolari .

Ho indicato antecedentemente. la predilezione che il Grimaldi

ebbe sempreper le idee morali; , e la facilità che aveva di ri

ehiarnarle ai‘ principi più sublimi, e direnderle più attive e.fek

sonde: ma» dopo d’avere per più lungo tempo estese le sue ap«

plicazioni su tali oggetti livide in tutta l’ ampiezza della qua

le sono ‘capaci, e fra tanti fenomeni Morali che presenta la Sb

oità, fu specialmente colpito da quello ,‘ che stende il suo do

minio su tutti i punti' dell’ esistenza , dico della Morale .lne«

guaglianga . . .

A tutti sono note le. rifiessioni_che l'elòquente Gian-Giacomo‘

portò su questo punto; mala ragione trasportata dall’entusias«

mo lasciò de’ gran vuoti fra le_idee principali. , b'alzò agli

' 9M=-.
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estremi obbliando le idee intermedie e necessarie,guardò l’ og-.

getto lateralmente , e quindi fra molte vere e nobili osservazio

ni ci presentò de’ paradossi in luogo di tranquilli ragionamenti

ed utili risultati. Vide intanto il Grirnaldi di quale utile fosse il

ritornare solidamente a quest’ oggetto , che è quasi la base del

la Morale e della Politica . Prescèlse quindi un campestre ed

isolato soggiorno; e lungi da}. ogni distrazione , impenetrabile

anche agli amici ed alla famiglia, concentrato lo spirito in que

sta idea principale , impetrav'a dalla Natura la rivelazione delle

,verità più utili ali’ uomo . In codesto stato egli delineò il

piano delle sue Riflessioni sopra 'l’Ineguaglianra tra gli uomi;

m‘ (a).

Le sue prime considerazioni gli scoprirono, che la base dell’

Ineguaglianzà. è nella Natura . L’ lneguaglianza Fisica è perciò

la generatrice delle altre: è dunque legata ad un ordine: è per

conseguenza una legge immutabile ed eterna. Le stesse ricerche

preliminari, che fa su questo punto, portano l‘ espresso carattere

della novità - Colla più seria attenzione poi assottiglia il suo

Sguardo per penetrare nei più complicati recessi di quest’Esse

te sublimemente organizzato , che si chiama Uomo . I più te

nui rapporti non sono negletti; e combina una maravigiiosa mol

tìplicità di cognizioni per farsi strada ali’ oggetto. La Fisica ,‘ _

la Fisiologia, la Storia Naturale , quella particolare dell’ uomo

e del‘

(1) In Nflr°li Imi-8°: ' ' . ’
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e delle Società , tutto è da esso ordinatamente richiamato a.

dare il risultato , che si era proposto , cioè , a far conoscere lf

essenza reale di questo composto meraviglioso.

lncomincinndo dal punto principale , cioè, dall’lneguaglian

za generale degli esseri organizzati, passa all’ esame particolare

della lneguaglianza che nasce dalla diversa destinazione degl’in-'

dividui della stessa specie . Osserva, che la differenza sessuale

si va distinguendo a poco a poco dagli esseri più semplici o

meno complicati fino ai più composti e perfetti . Che questa

differenza porta per necessità di natura una Ineguaglianza di

stintissima nel temperamento, nella forza , nel carattere , nelle

passioni, ed in tutto ciò che si chiama meccanismo e sensi«

bilità .

Si trattiene poi ad osservare la dissomiglianza in gen

‘ ' ‘ ' e . *\

degli esseri organizzati, e riducendo questo paragone_

ferenza che Vi ha fra il meccanismo dell’ uomo e i.

-r_ ‘ "

  

altri corpi organici, rileva qual sia l’essenza fisica v\‘- _

la spezie umana . Si apre quindi la strada ad quaiì"
_.,_ . _

geograficamente le difl’erenzme quindi l’lneguaîglfi de’l’yatr \

li e delle Nazioni. Egli scorre con abbondante'tiàdadatgfi't'r’ilîtîi .

_ ,,
.

s.

dizione la superficie tutta del Globo, indicando le cagioni prin

cipali e le concause , che rendono gli esseri della-stessa specie

tanto dissimili gli uni dagli altri , e come questa dissomigliarn

za fisica porti nel tempo la morale . Ha riflettuto e dimostrap‘T;'_

che la sola differenza di climi non poteva‘produrre questo ri,- ‘

a

'.

‘v!

levantissimo effetto, ma che la situazione locale, la quali5.fieli‘é?

.‘.‘i ‘t

- . "aria ,

9 .' '-‘

.
\ .,?

.v.
‘.

_
‘

.
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aria , le maniere diverse di vivere , di nudrirsi , cl‘ abitare vi

concorrono necessariamente , e sono forse cause ed effetti nel

tempo stesso . La Natura ha prescritto dappertutto la legge dell’

Ineguaglianza. Gli uomini sono ineguali, come le piante della

stessa spezie in diverso clima ed in diverso suolo,e come diffe

remi sono ancora’ gli alberi della stessa selva .Le cagioni sono

qualche volta impercettibili, ma gli effetti ne manifestano l’eti

_stenza . ' ,

. Da questa Ineguaglianza più apparente , par che divenga una

conseguenza necessaria quella della Sensibilità . Nel tempo stes

so che 1’ Autore sbandisce la Metafisica delle Scuole, mm i

più malagevoli e spinosi punti della Psicologia , e combattendo

ora i sistemi ora'>le ipotesi e le sottigliezze , si fa strada alla

îR€ztlità ._Per una lunga serie di osservazioni egli gradatamente

giunge a stabilire: Che la sensibilità negli esseri organici sie'grre

i gradi d‘l loro meccanismo ,' e che la drlfl'èrenm che vi è fra il

arcbro dell’ uomo e quello degli altri animali costituisce la ca.

zar/rerisrica essenziale della nostra sensibilità paragonata colla

‘loro .

-1 Che phe .ne sia della sensibilitàassoluta,vi sono de’corpi più

o meno conduttori , ma il più d’ognialtro è l’uomo . L’ esame

particolare degli organi de’ nostri sensi, paragonati con quelli

degli altri esseri sensibili, ne compruova maggiormente l’ assurt

.o , che anche più resta dilucidato colla dichiarazione di ciò

‘ -ehe si chiama Senso interno , punto centrale della sensibilità e

’

_ ‘l'16 fîdl' che segua la gradazione del meccanismo e della sen-_

sibi

/ e _ . -)u.a.n__ .
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sibilità istessa. Ciocchè 1’ Autore ha ridotto nel cap. V. della

prima Parte basterebbe per fare un’ Opera illustre.

L’ esame che egli fa. della sensibilità , riducendola quasi agli

elementi primitivi che la formano e la generano , dimostra che

essa non può essere eguale fra gli uomini ; e rileva la dispia«'

cevole verità , che il tuono fondamentale della sensibilità è il

dolore :' tristo partaggio di quest’ essere , di cui divien prin

ciPio di moto , e di sviluppo d’ attività in tutta l’esten

sione . . ‘ ‘ ‘

Alla sensibilità‘ siegue i’ intelligenza come l’ effetto alla causa

e che per conseguenza deve portar l’ istesso carattere della sua’.

geuitrice. Questa è forse l'lneguaglianza la più espressa fra gli

uomini; ma a dir vero la meno fastidiosa . I piaceri dell‘ intel

ligenza sublime non s‘ acquistano forse che alle spese dell’ esi‘

stenza e della vita. Ne fu uh esempio funesto il nostro Cri-1

malcli medesimo. ' """"“

Dalla sensibilità e dall' intelligenza risultano le passioni e ne‘

portano il carattere. Chi non ne vede continuamente l‘ lnegua«

glianza? Due illustri Moralisti Francesi , due nomi immortali

per i progressi dalla Filosofia , Montesquieù ed Helvetius , so

stenne_ro le cause uniche delle difl'erenze generali fra gli nomi-w

ni , 1’ uno rapportando tutto alle cause fisiche , l‘ altro alle

morali ; ma l'amor del Sistema nascose alla loro vista la chia

ra verità che rivela la Natura. . '

Se la sensibilità e l‘ intelligenza fanno nascere le passioni J

sono queste che determinano la volontà. Tutto dunque è Ine-«

. E gua



e.,s XXXIV ;«;<

C‘QOOSQOQG0:60:50 .

_guaglianza ; dai primi composti fisici fino ai più .sublimi risul

tati morali, tutto siegue questa legge eterna ed inevitabile della

)jatura . ‘ _

:' Lo stato d'heguaglianza morale, cioè. dell’uomo come essere‘

pensante_,è estesamente sviluppato nel secondo Tomo‘ di codest’

Opera, dimostrandovisi che questa Ineguaglianza ' è in ragion_

composta delle facoltà intellettuali dipendenti dal meccanismo

particolare degl’ individui, e dalle cause esteriori , che più 0.

meno si combinano o si coordinano a svilupparla. ;

L’ Uomo e in relazione‘ con tutti gli esseri che lo circonda
'

no . Ogni sensazione o piacevole o dolorosa fa una parte della

‘ sua vita o della sua esistenza ; e questo e nell’ ordine eterno

della Natura , perchè i rapporti degli oggetti fra di essi e con

l’ Uomo sono figli di quella Essenza dellecose , che forse la‘

Natura_ci ha velata per sempre ; ma sono quindi necessari co-_

me la loro stessa esistenza. '

.,. La sensibilità ‘è il mezzo che lega l’ uomo agli altri esseri :

Questajfacoltà che si estende, si nobilita , si sublima , à dun«

que vari gradi relativi a se stessa ed agli effetti che la percuo

tonol Quindi la diversità de’ bisogni e quindi delle percezioni ,

delle idee e dei sentimenti, che colle necessarie attenzioni svi-.

luppano le intellettuali facoltà. Ora essendo riconosciuta l’ ine

guaglianza. della sensibilità dipendente dalla differenza del parti

colar meccanismo, ne siegue necessariamente, che le impressio

I1Ì degli oggetti. esteriori non sieno neppur simili ed eguali ne

gli individui . Ed ecco come la diversità di bisogni e di desi

' dori 9
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derj, che forma 1‘ inegnaglianza morale fra gli uomini, stabilisce

contemporaneamente questo principio d’lueguaglianu nella Na-'

tura stessa , cioè , nei bisogni relativi alla sensibilità di ciascun

individuo . Chiunque non vede altro nell’ Uomo in ultima analisi

che il Sentimento e l‘ Espressione , ravviseràin un colpo la va

rità di fatto delle idee dell’Autore .

StarbilitiL tali principi , egli rileva primamente colle più‘ giuste

osservazioni che l‘ indicazione dell‘ Uomo Naturale è un’ inven

zione gratuita ed erronea dei Filosofi; perchè l’uomo per Natura

è sempre lo stesso, e allorché. diayersifica per le circostanze, sono

anche codeste naturali, cioè, nell’ordine della Natura; che l’Uo

mo non à un carattere a se , ma quello che è lo è per la si..

tuazione relativa alle circostanze ., giacchè in esso vi è altro ,

che la sensibilità modificabile dalle caîrse esterne , e circoscrit

ta dalla forza del meccanismo di ciascun individuo. Che quin

di lo stato inorale di ciascun individuo .) relativo alle circo.

stanze sociali combinate con quelle , che sorgono dalla propria

sensibilità . '

Con questi principj si apre la strada all’ esame morale dell’

uomo. Egli lo sottopone all’ esperienza ,nón come un semplice

.Fisico farebbe, ma come il Chimico più esperto e sensato, sottopo

nendolo all’ operazione di diversi agenti ,' analizzandolo , ricom

ponendolò , e conibinandolo , per vedere in quale stato possa

dare più felici risultati , risultati che caratterizzino la differenza.

e l’ lnegua'glianza morale degli uomini e delle Società .

L’ Uomo solitario è l‘ oggetto di queste sperienze esposto alla

' E ;\ sern1
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semplice vista; ma nella.Società egli è messo ad un vero ci

mento, giacchè ivi si scuoprono ivari gradi di rapporti,di aflî

nità, di coesione Sic. su i quali si può misurare la sua moralità.

Dopo d’ aver considerato che i rapporti dell’ Uomo solitario

sono quasi negativi, giacchè sente appena i bisogni d’una sus«

sistema che non conosce , per passare a considerarlo nello sta

to -di Società, riflette primamente, che la sociabilità è una- qua«

lità essenziale dell’ uomo ; cosa dimostrabile per ragionamenti

se non fosse una verità comune , continua e coesistente colla

st;îssa Umanità. Le Società ànno intanto diversi gradi alla per

f<>’zioue . Il minimo par che lo conosciamo: ma il massimo, se

vi può essere per l‘ uomo, sarà riserbato ad epoche più felici .

Ma come tutti questi immaginabili gradi di perfettibilità sociale

mettono icomponenti in'rapporti e circostanze diverse , cosi la

sensibilità e la morale saranno del pari differenti . Gli uomini

posti vicino alle catastrofi del Globo dovettero avere dc'scnti

‘menti propri ad essi, che nelle prime società di famiglia dovet-_

tero provare cangiamento ed alterazione . Lo stesso .dovè acca

dare quando le famiglie cominciarono a moltiplicarsi, e la gran

selva della Terra a popolarsi di selvaggi , e poi per'successivi

e Vari gradi prevenire allo stato di barbarie ancor molto esteso

e vergognoso per la specie .

Tutti questi lenti passi dell’ umana perfettìbilità sono partico

larmente osservati dall’ Autore , sempre riportando tutto ai suoi

principi , e facendo vedere come naturalmente ne discendano .

La gradazione de’ bisogni porta quella delle idee e dc’rapporrì,

dal-» ‘
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dell afiinarnento della sensibilità , dello sviluppo delle facoltà in«

tellettuali, dell'attività dello spirito, e finalmente della riflessio

ne , figlia necessaria di quell’ ozio , che susseguendo ai bisogni

soddisfatti , ne vede 0 immagina gradatamente de‘ nuovi . In

questi vari stati. per i quali passa l'uomo, egli fa vedere come

nascano l’ indipendenza e la libertà , come si alterino e si per

dano, e come i sentimenti morali cangiuo d'aspetto al cambiarsi

dei rapporti e delle circostanze. In somma egli fa la Storia mo-'

rale della specie , se non comprovata da documenti che devono

mancare, almenoqual doveva essere per necessità di Natura.

Scorsa cosi la Storia oscura dell’Umanità, dove sempre i'lne

guaglianza domina e campeggia , perviene finalmente allo stato

di luce , all’ epoca della Società civilizzata ed ingentilita . E’

permesso al Poeta ed all’ Uomo fortemente appassionato di riso

spirare le selve al centro del vortice sociale, come è loro per«

messo di evocar le 0mbre e le‘Furie , ‘Ci'D.rio’gtlidil'lc nel per

petuo albergo dell‘obblio . Ma il tranquillo Filosofo , compassio

nando gli eccessi della sensibilità e della immaginazione, richia

ma l‘ uomo ai suoi doveri rimostrandogli le beneficeuze della

vita sociale . Quando si considerano le Società civilizzate , e la

perfettibilità della quale sono capaci , biso'gna aver lo spirito

falso per abborrirle , o per preferire ad esse uno stato naturale,

che non esistè giammai in Natura. Nelle Società solamente si svi‘

luppano le facoltà morali ed intellettuali dell’ Uomo ‘: è dunque

in esse che si purifica osi perfeziona la specie. Diogene vole-‘

va ravvicinar 1' Uomo alla Natura , non col degradarlo mino.

rando_
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randa la sua esistenza , ma colla virtù accrescendola e miglio

randola ; e questa non è anch‘ essa il più nobile ramo dell’ al

bero sociale ?

E‘ vero che nella Società si sviluppa e manifesta maggiormen

te 1' ineguaglianza morale ; ma in che altro consiste essa che

nei gradi di miglioramento del carattere e dei sentimenti degl’

individui l E seànche le circostanze sociali portano delle catti«

ve abitudini, che altrimenti non esisterebbero, codeste sono mo

derate e ritenute dalle leggi'conservatrici . Ma questo rientra.

nell’esame dell’itreguàglianza politica, che e l'oggetto della Tel‘-*

la Parte. ' ' ‘

Qual infinita dilferenza‘ fra ‘1 selvaggio e l'uomo‘ civile ! E‘

la Crisalide trasformata in farfalla . Questa metamorfosi, eh‘ è

un miracolo agli occhi volgari, non è che un naturale svilup

po a quelli dell’ attento Naturalista . Tale è l’ uomo sociale

per chi medita la.Naturaumaria . Ma qual differenza ancora

nel seno stesso della Società! Nel.massimo della civilizazione si

trova spesso lo stolto selvaggio ed il barbaro feroce , l’ uomo

di genio e lo stupido , il virtuoso Filosbfo,l' imbecille supersti

zioso , l‘ opulenza ed i cenci ; il Frate ed il Militare esistono

nella stessa società'e sotto lo stesso Governo. Ma fra iGoverni

ancora quai triste diifererìze?'Lo stupido Despota da un trono

invisibile sacrifica milioni di schiavi ; mentre un Rè vive da

amico col popolo che lo adora. Un Senato Aristocratico a pas

si lenti e regolari calpesta un popolo che crede degradato per

Natura , e che lo è spesso per sentimento ; mentre una Demo

(111*
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crazia , sragionando quasi sempre nelle sue risoluzioni, opprime

e tiranne‘ggia gli altri popoli che le appartengono . La tumultua«

ria libertà è al centro, la schiavitù e l’ oppressione alle circon«

ferenz'e . Che Strani misti ancora de‘ vari Governi , che non

possono sostenersi , senza un contrasto di forze resistenti L

E quali specie di sentimenti nascono ancora sotto queste Vdi'l3't'

te forme!

L'opinione sostenuta dal potere innalbera in mezzo alla Soeie«

tà il vessillo dell’ineguaglimza; e le leggi, sempre deboli contro

quella dominatrice dell’Universo,la vedono spesso lor malgrado

trionfare. Ognuno si sforza per avvicinarsi a: quell’insegna favo

revole; e se tutti gli sforzì non sono egualmente felici, cosi non- .

dimetto si scuote l’inerzia fondamentale dell’Uomo ,cosi esso dia‘

viene un essere attivo, cosi si sublima a un grado superiore a,

tutti gli altri esseri senzienti. Le circostanze, che s’ in_qontrano

nel Corso della. vita, determinano gli uomini diversamente in ra- _

gione della loro sensibilità; e quindi nella riunione delle azioni‘ .

formano un .tutto, non di parti similari, ma dilferenti e dissimia

li, che fermentando necessariamente rigenerano il moto e danno

origine a nuove trasformazioni . . ‘

Senza l’ineguaglianza le Società non sussisterebbero Non possm

.no codeste distruggerla,ma non per questo essa porta un caratte«

re intrinseco di male: e quando siam per'suasi. che le idee mo‘

tali sono tutte relative , ‘e che esse traggono la loro sorgente

dai rapporti immediati dell’uomo. ci bisogna esser conseguenti in

riconoscere il bene che fa la Società , col moderare_e rintuzzg:

te
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tei disgustosi eccessi dell’ ineguaglianza che viene dalla Natu

ra . Nelle Società sono nate le leggi protettrici della de

bolezza e direttrici della forza e della Ragione .; e se le Società

non danno sempre quegli elîetti che dovrebbero per loro natu

ra,:non parmi che sia per intimo difetto della cosa, ma della Na

tura umana finora incapace d’ un sublime grado di perfezione.

Se nondimeno la ragione, la sperienza e la Storia ci mos'trano,

che l’ uomo in società è sempre.determinato dalle cagioni e

dalle circostanze; e che queste sono in gran parte in mano del

Legislatore e del Governo, basta far nascere queste circostame, ‘

per far prendere agl’lnditlidui q'uella determinazione , eh‘ è più

atta fare la loro «felicità relativa. Alfonso I. amò le lettere , fu

l'amico de‘ .valentuornini, ‘li premiò , li onorò,e durarono lino

al tempo de’ suoi brevi successori.

La legislazione moderna d'Europa manca ancora d'una parte,

cioè, del premio alla virtù. Quindi l'ineguaglianza divien più do

.lorosa , e le leggi non communicano un moto sufiîciente verso

la Beneficenza . Chi a caso ’s' avvia per questa strada ', vi si

vede quasi isolato; e non potendo giugnere all’ insegna dell'opi

nione per la gran folla pervenutavi_per istrade più brevi, si con

tenta d'un piccolo tugutio su la via percorsa , e colà vive da

Eremita . '

Bisogna assdlutamente'leggere i .tre ulaimi Capitolidella Parte

Terza, per avere le più giu'ste e vere idee della Legge di Natth

ra , del Dritto delle Genti e del Civile. I principi faitizj d’ al

cuni Filosofi vi sono modestamente esaminati, col mostrare che

essi
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essi non s’ adattano all‘uso dell’ umanità , e per conseguenza

non sono tratti da quei rapporti coesistentì colla specie , e che

non si cangiano , che nei diversi punti della naturale progres-<

aione . Le prime leggi di Natura sono comprese nella teoria

della sensibilità tanto bene sviluppata dall’ Autore. Tutti i dritsj

ti dell'uomo, in qualunque stato, sono una emanazione di quella

qualità inerente alla sua esistenza , e su‘di essa si devono

misurare . Quindi dimostra infine che non bisogna giudicare

delle azioni morali col rapportarle all’idea di utile , perchè sa

remo sempre ìngìttstî; e che I‘ archetipo al quale si devono ri

ferire è la Giustizia , che vale a dire, l‘espressioneperpetua ed

eterna della morale verità .'

Ecco il secco scheletro d'un‘ Opera pienissìma , fatto solo

col ravvicinare il più che per me si è potuto le idee principali

dell’ Autore relative al suo titolo , titolo che forse per sola mo

destia volli: impari: I, ‘p0itlfl"flîjitftffllìlf -, ‘è îf più completo

corso di naturale Filosofia, essendo tratta dalla vera natura dell’

uomo , ed il più utile, perchè applicabile a tutta la pratica del

la morale ed alla teoria della Legislazione . Qual giustezza e

qual vastità di spirito , qual’estensione di cognizioni e quale su

blimìtà di ger'rio abbiano avuto parte :i quest’0pera non può rile

varsi in un estratto. IGiornali d'Europa fecero eco in celebrare

la: e questa e quella del Cavalier Filangieri, facendo molto ono

re alla Nazione, eccitarono le più lusinghiero speranze di ve

de: presto in un nuovo ma; ‘glt‘vifeui di questi lumi e di

1“. ‘(quel-3
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quella libertà che non si scompagna giammai dalla Ragione e

dalla Virtù .

Una tale Opera che sarebbe stata sufliciente per fare la celefi

brità d'un uomo,che poteva fante nascere delle altre utilissime,

che'non pecca d’ altro che d’abbondanza d’ idee e profondità di

pensieri , avrebbe dovuto fare riposare lo spirito dell’ Autore ,

se avesse travagliato pel solo desiderio della Gloria . Ma que‘

Sto sentimento lo tormentava cosi poco , che non potè calma‘

re l’ attività dello spirito sempre sollecito di pensieri utili ed

interessanti , e lo diresse ad altr' oggetto , che doveva eterna.«

re la sua memoria colla gratitudine della Nazione. ‘

'Annali del L sentimento di Patria, soggetto ad estinguet‘si sotto‘l di

Regno’ Î[Spotism0 , ricomparisce' nello spirito e nel cuore sotto di

Versi aspetti ne‘ Governi moderati. Il desiderio della Gloria e del

Pubblico bene accompagna costantemente questo sentimento nel

le anime ben nate; e ciascuno brama nel suo interno , che, la

sua Nazione sia la più rinomata e la più felice .

La nostra Nazione è come una illustre antica famiglia della

quale si contano tanti ‘Eroi nella‘ Storia e le cui glorie sono

‘coeve del tempo istesso a‘. ma ridotta in più povera fortuna ed

umile stato, riclama solo per suo vanto le imprese ‘e le gesta

de’ suoi maggiori . ‘

Vide il Grimaldi che nella folla de‘ nostri Storici Scrittori si

era mancato. sempre a. quella vista che l’ottimo Storico deve ave

re, l'utile cioè dell'umanità e della Nazione in particolare per la

qua1
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quale si scrive . Vide che un nudo racconto di fatti non sarei»

be stato che una inutile rapsodia atta ad occupare il tempo degli

oziosi e degli annoiati. Vide che la Storia non è altro , che la

vita morale delle nazioni . Vide che i fatti ciie formano il ma

.teriale d'ogni Storia, non sono che fenomeni, che devono ave<

re delle cagioni . Vide finalmente che la Storia doveva essere

d’ un utile presente . Ecco ciocche gli fece nascere l’ idea di

compilare gli Annali del Regno .

L’apparato delle difficoltà da scoraggiare qualunque spirito non

fecero arretrate il suo. Quel vigore di sentimento e quella co

stanza ch’ei portava in tutte le sue intraprese,lo accompagnato:

no similmente in'questa pur troppo malagevole e diflicoltosa.

Egl’ incominciò dalla Geografia , non col far una secca no«

menclatura o una nojosa discussione critica su i veri ‘nomi o

situazioni delle._antiche Città e mgfli =_ m; col dgrg_t_tettatnente

in risultato quello che vi era di più verificato e che più im

portava di sapere. Un Filosofo vede con occhio differente dal

Filologo gli antichi fatti ed isuperstiti monumenti.Così egli non

si fermava su i fatti isolati , ma combinandoli e riducendoli li

richiamava quasi a‘ nuovacvita , e per tal modo con molta fatica

ci'‘ha dato laStoria de‘tempi quasi del tutto ignoti alla Storia.

stessa. Egli ha descritto lo stato barbaro del Regno prima che le'

Colonie d‘ oltremare venissero a civilizzarlo : a fatto vedere 1‘

azione reciproca di__meî.rropglkfiadoroaafe_per effetto delle

varie leggi, 1‘ avanzamento degli uni e la decadenza e distru-J

zione degli altri; i progressi della perfettibilità sociale 5'Itforztr

F a non
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non sempre accompagnata dalle ricchezze : la popolazione o le

coltura crescer col commercio e colle arti e poi divenir preda

d’altri popoli più guerrieri. Egli discese fino alla particolarità di

quelle costumanze che allora si chiamavano Religione , feroce o

lieta secondo lo stato e carattere della Nazione. Lo stesso Go

Verno economico e politico non è stato trascurato, mostrando

come questi popoli liberi e divisi sapessero poi formare un uni

tà ed una forza concorde, che formasse di tanti voleri un so

10, cioè , quella volontà generale , che è la legge eterna. delle

Nazioni. Le arti, l'_ agricoltura, le Scienze anno anche meritato

la sua particolare attenzione : e sebbene sembri eh‘ abbia rab

bassati troppo i popoli Autottomi d‘ Italia , pure chi considera

attentamente, troverà, che si è egli voluto attenere più alla ve

rità Storica , che alla vanità Nazionale .

In ‘uno il corso di questa Storia la di lui penna è sempre

animata dal cuore. La tirannia , il vizio , la superstizione ,

che entrano pur troppo spesso nella Storia dell’ uomo , sono

mostri che non si stanca mai di combattere , smascherandoli

anche dove li trova coperti e velati, per far via più campeg

giare la vera gloria e la virtù, sempre rara nel corso de‘ secoli.

La libertà , parola volgare, poco ancora intesa , dritto prezioso

dell'uomo e più prezioso per la Società, è sempre rilevata dall’

animo del vero Filosofo, che non può far a meno d’amarla. 1

Su questo gusto egli tratta la Storia de’nostri progenitori,fin

che essi e l’ Italia tuttanon perderotro la propria esistenza , per

diventare non sudditi ma schiavi di Ron_t_a_._

La
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La forma del Governo cangia il carattere morale de‘ popoli ..

Niente di grande ,niente di‘generoso senza l’ amor della Patria

e senza il sentimento di libertà . Un lusso distruggitore, il lan

guore dell’ inerzia , la schiavitù e la spopolazione corteggiano

sempre il dispotismo. E questo è il quadio degli antichi popoli

Sotto l‘ Impero de‘ Romani .

l‘\Barbari distruggendo l'Italia la rigeneràrono. Essa non po

teva rinascere che dalle sue ceneri : ma con qual progresso

lento, con quali nuovi errori, con qual nuova strage dell’ u

manità riprendesse questo corso , tutto è attentamente rimarca«

to dall’ Autore ,‘ a cui nulla sfugge di quanto deve far vergo

gnar l’ uomo delle sue pretensioni o consolarlo ed istruirlo .

Ma è inutile di parlare più oltre di quest' Opera, che è nelle mani

(1' ogni‘onesto ed illuminato cittadino. E‘ stata vera disgrazia

della patria. che l’Autore sia rimasto a mezzo ’l corso della sua

vita e del più utile prodotto , che potesse dare alla Nazione.

Ecco con quali Opere Fr. A. G. rese immortale il suo nome.

Ecco con quali mezzi cercò di essere un utile e benefico cittadino.

Ecco quali titoli abbiamo di celebrare e piangere la sua memoria.

La di lui vita si può dire compresa tutta nelle Opere sue ,non

solo perché le.idee nuove e sublimi fanno quasi l’ apice dell’

esistenza d’ un uomo di lettere e d‘ un vero Filosofo; ma per

chè nelle di lui Opere morali sono espresse e manifestate quelle

idee,eque’sentimenti ch'egli esercitò in tutto il corso del suo vi«

vere. Tuttavolta il mio cuore sente ancora il bisogno di parlare.

di qualche altra particolare circostanza.

Si
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Si anno ordinariamente delle strane idee su la sensibilità del

cuore umano . Si dispensa e prodiga spesso il titolo di sensibi

le alle anime deboli o alterate , credendosi volgarmente che la

sensibilità non possa esser compagna della virtù edella ragione.

Bisognerebbe essere 0 stupido'o affatto depr‘avato per rimane:

insensibile ai più lusinghieri e naturali sentimenti; ma questi per

essere conformi alla loro destinazione, devono nascere da quella

analogia d‘ idee, da quella uniformità di sentimenti, e da quel

la comensibilità di cuore, che formano la base armonica dell‘

amore«Se un uomo sensibile resta indeterminato a questo sen

timento , non è certamente per mancanza di sensibilità fonda-'

mentale, ma dal non essersi ancora incontrato conun cuore

che possa‘ combaciarsi e quasi amalgamarsi col suo . Rari in

contri , ma possibili, per consolazione della spezie! Francescan

tonio Grimnldi fu abbastanza ragionevole e fortunato, per collo

care gli onesti sentimenti del suo cuore in quello della Contessa

Aurora Barnaba- Una fisonomia felice, fortemente tratteggiata dall’

espressione della virtù e dei doveri, era poi quasi alluminara

da‘ più scavi e teneri sentimenti del cuore. La dolcezla delle wc

maniere , la facilità della sua ragione , il gusto per la Verità , la

superiorità ai pregiudizi , il disinteresse , e la temperanza dei

desideri ( virtù rara nel sesso ) faceva parere che fussero tras

fuse nella di lei anima le virtù del suo compagno, come spesso

una maschile fisonomia ‘si conosce in più delicato volto,e pren

de la morbidezza e ’l carattere del sesso che investe- Con que«

ste qualità fondamentali si potrebbe mai dubitare , se D. Auro

l'3
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ra facesse la felicità della sua famiglia , se fosse la più tenera

amica del marito,la più saggia madre delle sue figlinole,la più

acta all’incarico delle domestiche cure? Non si conosceva intera

mente F. A. G. senza conoscere ancora qual donna egli s’ avesse

assortita. Gli amici e confidenti di lui erano egualmente i suoi

Lo spirito di ragione e ’l gusto ch’essa portava'su vari oggetti,

ne rendevano la compagnia egualmente piacevole ed interes- -

sante . La sua casa era quindi -il punto di riunione di coloro

che ai talenti îci:lrr)_pìgiîrîoîlciiìr_lollîlfli_gggljgjgl_guore.

Non? questo 1 uogo di are il catalogo dei molti amici del

Grimaldi , tutti conosciuti per merito e per probità ; ma non

posso trattenermi dal ricorda: colui la cui memoria dovrà esser

mai sempre cara alla nostra Nazione, dico d’Antonio Gcnovesi,

padre e creatore de‘ nostri ingegui. Quell.’ Uomo egualmente di

cuore benefico e di spirito sublime aveva assai punti di rappor

to per esser stretto amico del giovine (Îrintaldl , che già in fre_

sca età dava non dubbi segni d’ esser destinato a divenirgli

successore nella pubblica stima , e nella celebrità ..

Grimaldi era. un uomo che abbisognava d'amare per istinto; sin‘

cero e semplice nelle sue maniere come ne’ suoi sentimenti , il

suo cuore non era chinso_nè dalla difiidenza nè dal disingan

no . La libertà della. sua ragione non era mossa n‘e dallo spiri«

ro di disputa nè dal gusto di primeggiare : ma aveva il giusto

principio di richiamare tutte le idee .a_llo_scopo di qualche uti

lità morale . Con questa maniera di pensare , oh quanto d‘ inu

tile si trova negli usi ordinari della vita! Eppure essa dà il mero‘

' ‘ do
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. (lo più vantaggioso per giudicare del bene rèale delle cose e del«

le azioni. I suoi più prediletti discorsi si raggiravano su que

sto punto che tanto facilmente ricorre nelle Capitali , dove la

grandezza della scena è proporzionata alla moltitudine degli at

tori . Così quest’ uomo nel tempo che si sottraeva alle necessa«

rie applicazioni’ non si distraeva in inutili trattenimenti , ma in

compagnia d’ eletti amici rilevava lo spirito con altre idee era:

gionamenti d’nn utilità più ordinaria e generale.

Non solo i nazionali ma gli esteri ancora vollero avere il

piacere di vedere davvicino quest’uomo illustre, e restavano sor

presi nel riconoscere in una somma semplicità di maniere quel_

Filosofo , che in lontananza avevano altrimenti immaginato.

Egli però poco desideroso di essere conosciuto , niente avido‘

di gloria letteraria , anzi pieno d’ una vera modestia che ac-‘

cresceva il di lui merito reale, evitav2. le nuove conoscenze , ‘2

cercava di tenersi chiuso eristretto fra’l numero dipochi amici,

_ch’ egli più che fraternamente amava . Pareva che non esistes

se veramente fuori della sua famiglia . Cosa rara nel seco«_

lo l Le persone eccentriche ai sentimenti primitivi , che anno

bisogno d’una esistenza adiettizia,'che unicamente vivono in so

cietà estranee ad essi, 0 anno la disgrazia d’aver sortito circo.

stanze infelici , o non esistono che per l’ ambizione e per la.

vanità . La prima morale comincia. dai primi vincoli e rapporti

Che ci dà la Natura; e chi non sente questi non sentirà che in

apparenza quelli della società che sono più lenti. Chi non trova i

germi della sua felicità nella prima società naturale, potrà diflicil«

mc“:
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mente r'ìnvenirli altrove. Quindi egli menava il più che poteva

la vita domestica, e poco si estrinsecava, anche ‘per non inde«

bolire i vincoli del cuore , che si Spossano nelle troppo suddi

viso diramazioni . Non potè però cclarsi allo sguardo di chi lo

cercava senza conoscerlo. Il Generale A€ton, desideroso d'avere

al suo fianco un uomo , che all’ estesa cognizione delle Leggi

riunisse non ordinari talenti e le più preziose qualità del cuo«

re, non altrove seppe porre il suo giusto sguardo e fermar la sua

scelta che sopra Grimaldi, già molto conosciuto per nome e per i

suoi libri in Europa. Egli lo rese noto alla Maestà del Sovrano,

che sempre amante de’talenti de’suoi sùdditie‘voglioso di ricono

scerne il merito, {ecc che restasse impiegato nella delicata cari

ca d’Assessore de’ suoi Reali Eserciti, avendolo poi in mira per

altre situazioni , dove più utilmente e più estesamente avrebbe

impiegato la forza de’ suoi talenti, e l’ attività del suo cuore.

Io non devo estendermì‘sflî‘di'flillfilg‘l’îîpankol'i'l’îdflfi sua

Carica . Pieno di talenti, della più vera rettitudine di cuore , ed

esercitato alla virtù chi potrebbe dubitare se ben l’esercitasse ?

Il Publico ne ha fatto l’Elogio,e lo ha fatto colle lagrime. Nel

rimanente della sua vita privata era lo stesso cogli estraneie cos

gli amiej. Ignorò sempre ciocche‘: si chiama lingua e tuono del

mondo, non essendo stato giammai ‘Cortigiairo , nè potendo es«

serlo pel suo carattereÎ La verità usciva nuda e sincera dalla_

di lui bocca,e la espressione di essa gliera cnsi naturale come il

sentimento . Mai rice‘W,non isforzàva lo .spiri«

to per mostrare d’ averne , e le sue maniere non erano model

' G late
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late sul gusto o sulla moda , ma spontanee , cordiali ,'_e vere .

In tal guisa egli faceva la delizia. di chi aveva la fortuna d’

essergli vicino ._ '

In questi ultimi anni però era poco il‘ tempo che poteva con

sacrare all’amicizia. Pieno di sentimenti di dovere pel suo im

. piego , ci s’ occupava in gran parte di quello ; e compromesso

col_ pubblico e con se stesso per l’Opera degli Annali, travaglia

.va e m'edirava assiduamente su quest’ oggetto a lui caro . Ru

bava le ore necessarie al rinfranco. delle perdite giornaliere della

macchina per soddisfare alle intense brame del suo spirito . Ma

questa combinazione eccessiva di fatiche alterò non poco la sua

robusta e valida costituzione -‘ Gli accessi del male che soffri più

Volte , furono tanto fetali, che minacciarono la sua esistenza: ma

fitto più per abbandonare se stesso, che disposto a trascurare in

menoma parte i suoi cl__overi,non si diede mai unserio pensiere

della propria conservazione.îa sofferenza che si aveva acquistata '

per i mali fisici passava qualche volta in neghittosa noncuranza,

né voleva ricordarsi della pur troppo stretta dipendenza del no

stro essere dallo stato doll"organizazione . Le rimostranze che

gli si facevano per questo , erano sufiiicienti per disturbarlo ; e

se qualche volta si ridusse per le amicali violenze a temperare

alquanto le sue applicazioni, e‘ a prendere qualche cura della sua

esistenza , ad ogni piccolo miglioramento ritornava inconta

‘mente ai modi usati’ senza badare, quanto la machinà indebo

lita prende con facilità le cattive abitudini , che ne portano la»

distruzione . Ma 1’ intemperanze nelle applicazioni spirito");

è sta‘
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è. stata in ogni tempo ‘il difetto comune ai grandi e sublimi t8.-{

lenti.

In questo stato d’ assidue fatiche e di spossatézza , un colpo

terribile gli fece risentire la catastrofe , che del disastro della

Calabria involse anche il luogo della sua nascita . Quel giorno

di lutto comune della Nazione fu terribile per lui,che colla ma-«

dre perde cinque altri individui della sua virtuosa famiglia . La

ragione non à forza di consolare il cuore destinaiio a sentire e

non ad essere comandati-areale doilieonoilsilità 50-

'_no le più distruttive di questa nostra tenue e troppo complica

ta organizzazione . In mezzo al più vivo dolore il Grimaldi non

diede soltanto. sterili lagrime alla Patria. Egli ‘per Sovrano com

mando fu il primo descrittore di quella fatale sventura , il pri«

mo a suggerire le necessarie viste d’ una ben intesa beneficen

zafl, ed_ ri_sclllecitare la sensMillì’l“? Per C0flSe-‘Va‘fe gli

avanzi di quel popolo infelice. Dalle di lui carte ne nacquero

altre molte, che forse quanto anno di esattezza .lo devono ‘a

quelle , ch’ egli per sua modestia non volle publicare.

Ma forse nè per quel violento attacco di sensibilità, nè in con-Î

seguenza delle nuove fatiche l’avressimo immaturamente pianto,

se il più terribile e fatal colpo non l’avesse sopraffatto in questo

stafto di salute indebolita . Egli vedeva da più tempo la diletta

compagna del suo cuore, in età giovane ancora, perdere quella.

espressione di_.calum_chn_urnzlza_pinezuwle-c liet&una Economia.

Tutte le attenzioni che trascurava per se medesimo, volle che fos1

‘ sero moltiplicate per lo sospirato ristabilimento della sua consorte

G2 ed

[al
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,&d amica- L’insinuante qualità del male , che già della di lei

persona si era impadronita, dava luogo a frequenti alternative

di speranze e di timori: ferite mortali nell’animo di chi ama .

Chi è: stato anche solo spettatore in si fatti casi conosce in qua

le stato d’ orgasmo sia un cuore sensibile, ed aquali lacerazioni

sia in necessità di soggiacere . Il male che nel corso di circa

due anni distrusse la vita ci’ Aurora'Baruaba , fece anche crol

lare quella del suo illustre consorte .‘

Le anime sensibili e non infelici nel sacro norln coniugale

possono forse sole immaginare qual profonda acerbissima ferita.

dovè fargi nel cuore superstite . Gli amici, che gli erano d’in-_

torno, vedevano espressa su la di lui costretta fisonomia l’im«

mensirà del dolore e l’ indifferenza alla vita. Il solo amor pa«

terno poteva.ancora rendergli non odiosa l’ esistenza ; ma la

macchina non resiste _alla gravezza de’ mali dell’animo , ed 0

.1’ una o l’ altro deve soccombere. Gl’incomodi, che prima l’ave«

"vano travagliato ad intervalli, divennero continui; le medele a

Vevano perduto la loro attività;la macchina era indebolita a se

_gno , che un colpo solo tolse la più preziosa esistenza per l’a-q

micizia e per la virtù . .

La perdita del Pubblico e degli amici è. irreparabile ; ma le

cinque nobili ed afllitte pupille anno trovato nei cuori di Fan

DINANDO E. CAROLINA la sensibilità e l’ affetto dei loro Geni

to'ri . Possa sempre la Beneficenza far I‘ Plagio de’nnsni adora

ibili Sovrani ! Questa è. la vera riconoscenza eh’ essi possono

testimoniare alle ceneri dellî Illustre Cittadino ., come queste

un _- 't .’t - 1
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poche pagine e questi sentimenti sono dopo lo lagiima l’unicq

omaggio, che I‘ amicizia poteva consacrare

ALLA MEMORIA ETERNÀ

DI

FRANCESCO ANTONIO GRIM_ALDI.}
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Interno Orsino’ipubblico Staxnìaatore di questa Vostra fe

.V delissima Ci_fttà ,' supplicando esp'one alla M.V. di voler

dare alle stampe un’ Elogio del Marchese D. Francesamtonio

Grimaldi di Melchiorre Delfico; pertanto ne supplica la M. V.

commetteine la. revisione a chi meglio szimerà. , e _1‘ avrà a gra-_

zia u: Dea: .

.

U. 1. D- Trojanus Oda{j in [me Regia Studiorum Uni-J

i’ersiz'aze' Professor revideaz Auzograplzum enunciate Open‘: , cui

se_ subscribat ad finem revidendi ante publl'cationcm , num exem

plaria imprimenda concordanz ad formam Regaliurn0rdinum , 61

in scripzis rtferat. Datura Neapdie zz. mensis Junii 1784.

\

,.

Ismonvs Ancmsr. Tnnszmrs (In. M1u,

s._R. M‘
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SIGNORE

l@flìeai Comando di V.M. ho veduio I‘Elogiia. di D. Frane

cescantonio Grimaldi con grave rincrescimentol di que

_SIO pubblicò

0.

S’ è .vero, Signore , che all’ esempio delle Nazioni sieno

necessarie le memorie degli uomini , che si sono distinti per

superiorità di talenti , e per eccellenìa di catatttte , come alla.

prosperità di ‘esse Nazioni è necessaria la vita e 1' azione di

uomini di aimil temmM;.,szgjàq,Wabile che_ si po«

tessera moltiplicare non solo le persone degne de’ più eminenti

elogj, ma gli scritti altresì , che come questo dell’ Autore De:

Melchiorre Delfico , le celehrassero. condegrramentè, e le sapes

sere ben rendere interessanti alla_Gioventù imitatrice . Nulla al

trondg' in esso contenendosi di contrario ai buoni costumi, ed

ai Sovrani diritti di V. M., stimo possa permetterne l’ impressione.

Di v. MQ

Napoli 23- Giugno 1784.

Umilise; Servidore, e Suddito felelisr.

TROIANÎÌQDAZI: %

..,
:
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ÎÎ’llstv Rescrîpto sua Ìtegalis Majestatis sub dio rgî_ 7runsz's

j’ùn’ìi currentis anni , ac relativa: U. J.. D. Trojonus Oday',

ele commissione Rcv. Regii Cappellani Majoris} ordine prafaìlî

Regali: Maiestatis; ' ’

Rrgali: Carnera Sanc'îa Clara; provider ;. decemîz , mqu:

‘manda: , qizod ìmprimatur cum insana forma pnmrziz's sapplicif

lil’fi’Ìlî , dc approbatione dié'li Revîson’s; verum non publicewr ,'4

fli-‘ì per ìpsurn Revisorem faq'ì'4 irerzgm revisione aflîrmaluf ‘1"°"

concordia, semua forma Regalium Ordina!!! , 44 “mm in Publif.‘

[EIÌOIIC servczur Regia Pragmacìca: Hoc sullh'h_

.._. _ . _ ‘g.

àu.gsr_tggrfl’g. ÎLTRI'HUS_ ARGlA.N;

”" ' ' fidi: Fisc‘us Rag. Coma} . "

I

Îllustris Marchio CITUS Przses_S_ C. &.cxteri speflabiles Aula-è

rum Ptaefe€lt tempore subscnpnonis impediti.

Î:k\irmnmwsg

  


